
    
      
        
          
        
      

    


Il consolatore di vedove

James Lawless

––––––––

Traduzione di Oscar Romano 


“Il consolatore di vedove”

Autore James Lawless

Copyright © 2022 James Lawless

Tutti i diritti riservati

Distribuito da Babelcube, Inc. 

www.babelcube.com 

Traduzione di Oscar Romano

“Babelcube Books” e “Babelcube” sono marchi registrati Babelcube Inc.



	[image: image]

	 
	[image: image]





[image: image]


Il consolatore di vedove


James Lawless





































[image: image]




***

[image: image]


Loro tre insieme, Gráinne, Finn e lui stesso, durante il boom avevano comprato appartamenti in società, nel sobborgo di Shangri-La alla periferia di Dublino. Lui aveva acquistato una piccola casa a schiera, mentre lei e Finn si godevano il lusso di una monofamiliare con cinque camere da letto.

“Troppe stanze”, disse lei malinconicamente. “non erano necessarie. Come il tuo romanzo”. Sorrise.

Notando il suo lieve risentimento, lei gli toccò la manica: “Oh, non intendevo davvero che il tuo romanzo non fosse necessario, Dermot. Per nulla! In effetti, mi riferivo a ciò che hai descritto: quei personaggi che hai delineato, così avidi, così reali e così credibili.”

“È bello vederti in giro”, disse Dermot.

“Tranne per il fatto di dover camminare nella tenuta dei fantasmi”, disse lei. “Una sensazione inquietante, doverci passare tutti i giorni come se io non avessi già abbastanza fantasmi miei con cui combattere.”

Lo invitò a chiamarla, qualche volta, per prendere un caffè insieme. “Fallo presto”, disse, “mi raccomando, Dermot”.

Dermot aveva lavorato con Gráinne e il suo defunto marito nel Servizio Civile. Era un tipo magro, Finn, che sembrava sempre allegro nonostante la sua natura pallida e malaticcia; aveva perso molti giorni di lavoro. Alla fine aveva sofferto di sclerosi laterale amiotrofica.

Gráinne era stata Ispettrice delle Imposte. Ecco perché era così interessata al suo romanzo, concluse lui: conosceva quelle cose per esperienza diretta.

Gráinne si allontanò, ancheggiando in modo attraente sulla riva soleggiata del canale. Lui la guardò andarsene, pensando al suo invito e a quanto fosse stato supplichevole.
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Tornato nello studio della sua casa, quella notte si mise al lavoro sul sequel del suo primo romanzo: l’Irlanda che usciva dalla recessione e che ripuliva i disordini, e il personaggio principale del politico coscienzioso che faceva nel Dáil una campagna per cercare di riportare il Paese sulla carreggiata.

Dermot forse si era pentito di non essersi sposato ma era felice di non avere figli. L’Irlanda non era più una terra di speranze. Si sentiva frustrato da quello che scriveva. Non sapeva esattamente dove stava andando a finire con questo romanzo. Il politico protagonista era sempre più soverchiato dai numeri: c’erano troppi numeri! Il manoscritto stava iniziando a sembrare più un trattatello di economia che un’opera d’immaginazione. Maledisse le sue abilità contabili, ritenendole colpevoli di aver rovinato la sua inventiva.
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